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ROMA Le Asl si ribellano alla scure
di Tremonti. La bozza di Finanzia-
ria messa a punto dal ministero del
Tesoro e relativa ai tagli alla sanità
scatena la rivolta immediata della
quasi totalità delle aziende ospeda-
liere italiane. «Non è buttando i ma-
lati in strada, riducendo i posti letto
e declassando i manager a semplici
contabili che si risolvono i proble-
mi della sanità». È durissimo il giu-
dizio di Federsanità-Anci, l’associa-
zione che rap-
presenta circa
150 Asl territo-
riali e ospedalie-
re italiane. «Co-
sì facendo lo Sta-
to semplicemen-
te scarica i pro-
blemi sulle re-
gioni, sui comu-
ni e in definitiva
sulle famiglie.
L’unico risulta-
to che si otter-
rebbe attuando
le misure annunciate dal governo
sarebbe quello di tagliare servizi es-
senziali e di non garantire più al
cittadino la salvaguardia della pro-
pria salute. Se è questo che si vuole
il governo deve avere il coraggio di
ammetterlo e di dirlo chiaramen-
te». Più nel dettaglio il presidente di
Federsanità Giuseppe Fioroni criti-
ca la disposizione che stabilisce una
riduzione della durata dei ricoveri.
«L’applicazione di quella misura -
sostiene - significherà che gli ospe-
dali dimetteranno i malati senza tut-
te le precauzioni previste, scarican-
do il problema sulle famiglie». An-
che l’ipotesi di cacciare i direttori
generali delle Asl che non raggiun-
gono il pareggio di bilancio indigna
l’associazione. «Significa - aggiunge
Fioroni - far finta di ignorare come
funzionano oggi le aziende sanita-
rie. Sono aziende a metà e non di-
pende dai direttori generali il flusso
dei finanziamenti, ma dalla Regioni
che a loro volta dipendono dallo
Stato. Invece di ridurre i direttori a
contabili sotto ricatto occorre al
contrario responsabilizzare queste
figure essenziali per il funzionamen-
to della sanità italiana ampliando i
loro margini di autonomia nelle
scelte che riguardano le aziende che
dirigono sia pure nel rispetto degli
indirizzi programmatici regionali».
Secondo il presidente di Federsani-
tà, «si è deciso di dare un colpo
durissimo a un sistema sanitario
pubblico che oggi garantisce la sal-

vaguardia del diritto alla salute di
tutti i cittadini così come previsto
dall’articolo 32 della Costituzione».

A sollevare accese proteste è an-
che la decisione di Giulio Tremonti
di escludere le cure termali dal Servi-
zio Sanitario Nazionale. I primi a
insorgere sono sei sindaci dell’isola
d’Ischia. «Tale provvedimento - af-
fermano in una nota congiunta -

provocherebbe un effetto devastan-
te a danno dell’economia di nume-
rose località della penisola e, in par-
ticolare, della nostra isola».

Gli fa eco la posizione di Costan-
zo Jannotti Pecci, presidente di Fe-
derterme: «Sono sbigottito e incre-
dulo di fronte alla leggerezza con
cui vengono prospettate proposte
di legge in grado di produrre conse-

guenze catastrofiche su numerosissi-
me economi locali e sull’economia
nazionale. Il provvedimento - ag-
giunge Jannotti Pecci - produrreb-
be effetti di riduzione della spesa
sanitaria pubblica assolutamente ir-
rilevanti e destinati a essere vanifica-
ti e sopraffatti da un crollo imme-
diato e verticale del gettito delle im-
poste collegato all’indotto termale
(solo di IVA si parla di circa mille
miliardi)». Della stessa opinione Ro-
sy Bindi. «Ritengo assolutamente
demenziale - sostiene la parlamenta-
re della Margherita - il taglio delle

cure termali che
produrrà un ri-
sparmio mini-
mo e danni
enormi per i ma-
lati e per l’inte-
ro settore». Ma
ancora più gra-
ve è che le misu-
re avviate da
Tremonti «viola-
no l’articolo 5
della Costituzio-
ne sul decentra-
mento e sono se-

gno di un centralismo assoluto». E
Marco Rizzo dei Comunisti italiani
aggiunge: «Il governo è franato sot-
to la scure di Tremonti. Vista la de-
solazione delle casse dello Stato il
ministro ha svelato la vera natura
della manovra: tagli alla sanità, alla
scuola e ai promessi sgravi fiscali
per le imprese».

I dirigenti: i problemi della
sanità non possono essere
declassati a puri fatti contabili
non si possono dimettere
i degenti senza tutte
le precauzioni previste

‘‘Durissimo giudizio
delle aziende

sanitarie territoriali e
ospedaliere: il taglio dei

servizi e dei letti scarica sulle
famiglie il dramma dei malati

‘‘

Marco Bucciantini

ROMA Angela Maria Petrone insegna
«in una scuola elementare di campa-
gna». Roma nord, fra la Boccea e la via
Aurelia: «L’idea dell’insegnante unico mi
spaventa moltissimo: si gettano via dicias-
sette anni di ammodernamento dell’inse-
gnamento».

La maestra vorrebbe spendersi nel
ricordare come il tempo - nelle politiche
dell’istruzione - sembra aver doppiato la
boa dello scorrere in avanti per rientrare

a ritroso verso il porto delle vecchie abitu-
dini. I programmi del 1985 sulla scuola
elementare - fra poche settimane - saran-
no reperti “studiati” come un’intrusione
avanguardista: più maestri, magari l’in-
glese, addirittura programmi del soste-
gno per chi è nato meno fortunato e fra
poco decisamente sfigato.

Ma si parla d’altro. Angela Maria è
nata nella provincia di Salerno e da quel-
lo che dice si capisce che il suo lavoro
non termina con il suono della campanel-
la: in breve, si aggiorna.

Come sarà fare un appello con

29-30 alunni? «Mamma mia. Questa è
un’idea che fa rabbrividire. Invece di ab-
bassare il numero di alunni per classe lo
si aumenta. E così quello che si abbassa è
il livello della qualità dell’apprendimen-
to». Non provino a dire il contrario, Tre-
monti e la Moratti, perché «non si può
negare: è inversamente proporzionale,
più alunni per classe meno qualità. È
anche un problema logistico: gli spazi a
disposizione sono limitati, le aule picco-
le. È un problema di vivibilità». Con il
tempo pieno, i bambini devono restare
negli edifici scolastici «anche 40 ore la
settimana, in strutture senza palestra,
senza comfort, senza spazi per giocare».
Ecco, questo punto è sconvolgente: i pro-
blemi non mancavano al ministro Morat-
ti, erano lì, evidenti: c’era spazio per inci-
dere nelle politiche scolastiche, per non
soffrire l’anonimato (sia mai) di una legi-
slatura senza riforme. Invece il grande

problema era avere un alunno in più nel-
le classi.

«Nei bambini è sempre più alto il
livello medio delle capacità cognitive.
Ma è sempre meno curata la parte della
crescita affettiva e emozionale», dice la
maestra. I perché sono molti e diversi fra
loro. E inquietanti: «Anche nelle scuole
materne aumenta il rapporto fra gli iscrit-
ti e gli insegnanti. Così si curano di più
gli aspetti cognitivi e si tralasciano quelli
di crescita delle capacità relazionali».
Educare è più difficile che insegnare. Bi-
sogna ripensare il lavoro: «Attivare altre
modalità di insegnamento per sviluppa-
re certe mancanze. Per esempio con il
lavoro di gruppo. Sto leggendo le indica-
zioni per i piani di studio che sostiutico-
no i programmi del 1985, indicazioni
“piovute” dall’alto. Nessuno ci ha consul-
tato, ma sono direttive che avranno rica-
dute gerarchiche, sia per noi insegnanti

che per i bambini. Figure come i Tutor
affiancati da insegnanti per i “laboratori”
è come dire maestri di serie A e di serie
B. Vale anche per il bambino: in questi
piani di studio si crea un portfolio di ciò
che sa fare e non sa fare. A cinque anni. Il
criterio è di far emergere subito le diversi-
tà, che spesso sono difficoltà vere e pro-
prie. E si finisce nei laboratori, negli inse-
gnamenti “speciali”. Ma la scuola deve
essere uguale per tutti».

Ma chi sono questi piccoli alunni?
«Sono spesso figli unici. Molti provengo-
no da situazioni “nuove”: genitori separa-
ti e risposati, single. La crescita della sfera
affettiva è sicuramente stata più compli-
cata e con 30 bambini per classe non ci
sarà modo di curare certi aspetti e certe
mancanze. Sarà una fatica incredibile,
mentale e fisica, stare dietro a queste clas-
si. E certi aspetti saranno per forza trascu-
rati».

FIRENZE La sostituzione automati-
ca dei direttori di Asl e ospedali
con i conti in rosso è «una palese
violazione del federalismo e una
misura francamente inapplicabi-
le». Paolo Menichetti, direttore
generale dell’azienda sanitaria 10
di Firenze, bolla la bozza di Fi-
nanziaria sulla sanità come una
«inutile grida manzoniana».

«I criteri di nomina dei diret-
tori generali non sono definibili
dallo Stato», sbotta Menichetti,
per il quale «è in corso una pale-
se violazione del federalismo e
delle competenze regionali». Inol-
tre disposizioni analoghe sono
già in vigore in alcune regioni:
«In Toscana esiste una clausola
che tra i criteri di valutazione e di
decadenza del contratto dei diret-
tori generali prevede appunto
l’obiettivo di pareggio del bilan-
cio, ma non è affatto una deca-
denza automatica che sarebbe
una scorciatoia del tutto anoma-
la». Se passa la linea di Tremonti
cadranno certamente tante teste.
«Basta pensare che le regioni in
pareggio sono solo due, Toscana

e Umbria, tutte le altre sono in
sostanziale disavanzo, è dunque
un modo non espresso per cam-
biare il modo di dirigere le Asl».
E cioè? «Sostituire i direttori mo-
nocratici, perché non sarebbero
efficaci».

Cosa vede in prospettiva?
«Una sanità gestita dall’econo-
mia, ma ricordo che così si viola
un diritto fondamentale del citta-
dino che non può essere gestito
solo in termini ragionieristici: lo
Stato dovrebbe invece imparare
da quelle regioni, come la Tosca-
na, che rispondono ai bisogni di
salute dei cittadini».

Qual è la situazione della sua
azienda? «Siamo impegnati a rag-
giungere il pareggio di bilancio e
mi auguro che ci arriveremo».
Un paragone spiega bene quan-
to è difficile mantenere in pareg-
gio una Asl: «La difficoltà è che
non siamo in una situazione di
mercato, tipo industria manifat-
turiera». In sostanza «non ven-
diamo prodotti e non possiamo
diminuire i costi di produzio-
ne». Il prodotto delle aziende sa-

nitarie si chiama «difesa della sa-
lute». E il bilancio che fine fa?
«Possiamo solo operare sulla do-
manda per renderla più appro-
priata e insieme ottimizzare l’or-
ganizzazione della risposta». La
bozza di finanziaria prevede an-
che meno giorni di degenza per
liste di attesa più contenute. Per
Menichetti, «è un’altra scorciato-
ia, le liste di attesa si generano
perché spesso c’è una domanda
non adeguata». Il direttore del-
l’Asl preva ad articolare il concet-
to. «Faccio un esempio: su cento
ecografie prescritte, 95 sono nega-
tive, dunque almeno il 50 per cen-
to non andavano prescritte».
Dunque, «occorre un approccio
parsimonioso alle risorse della sa-
nità, e tutti i cittadini e gli opera-
tori devono capirlo».

Ma c’è di più. «Nessuna legge
può modificare contratti in esse-
re, senza approvazione delle par-
ti». E sui contratti dei direttori
generali delle Asl decide la Regio-
ne, «che non credo proprio che
accetterà modifiche in corso, vi-
sto l’invasione delle sue compe-
tenze, né l'accetteremo noi diret-
tori». E allora come si applicherà
la decadenza automatica del vo-
stro contratto, prevista da Tre-
monti. «Non si applicherà e ba-
sta, è solo una grida manzonia-
na».

vla.po.

Sanità, Asl in rivolta contro Tremonti
«Non siamo ragionieri, i problemi del Paese non si risolvono buttando in strada i malati»

Bindi: si viola
il diritto garantito
dalla Costituzione dei
cittadini e quello delle
Regioni nello Stato
federale

«Con le classi stracolme
si trascurano i bambini»

la maestra

Scuola, si smantella la qualità
Frabboni: «Chiaro il disegno di favorire i privati cancellando l’eccellenza pubblica»

Adriana Comaschi

BOLOGNA «La riforma Moratti ha negli
occhi solo la scuola privata». Non usa
mezzi termini Franco Frabboni, pedago-
gista di fama e preside della Facoltà di
scienze della formazione a Bologna.
Troppo forte l’impressione suscitata dal-
le anticipazioni sui nuovi tagli previsti
nella finanziaria. Con una certezza: gli
ultimi provvedimenti non si muovono a
caso, ma «vanno a colpire proprio i pun-
ti in cui la nostra scuola ha raggiunto i
livelli più alti di qualità, come sostegno
ed elementari». Anche Enrico Panini, se-
gretario nazionale della Cgil scuola, par-
la di «una manovra che rivela una strate-
gia precisa, di lungo termine». Ricordan-
do che «i tagli illustrati due giorni fa
erano già contenuti in un carteggio tra il
ministro Moratti e quello Tremonti del-
l’agosto-novembre 2001». Alle dichiara-
zioni di “battaglia” lanciate da Cisl e Cgil
si aggiungono poi quelle dello Snals, che
ha convocato gli organi statutari per «de-
cidere azioni di lotta».

Per il professor Franco Frabboni è
facile tracciare un quadro delle possibili
conseguenze dell’ultima “pensata” di ca-
sa Moratti. «Tornare al maestro unico o
“prevalente”, varato con il decreto del
governo, significa andare a rapinare il
nostro modello di scuola elementare,
per cui siamo conosciuti e apprezzati in
tutto il mondo. Il sistema attuale, con
tre insegnanti ogni due classi, garantisce
una notevole flessibilità, con la possibili-
tà di creare dei gruppi che si dedichino
alla ricerca, ai laboratori, ad attività di-
verse. Eliminando questa possibilità il
ministro elimina di fatto tutto quello
che è segno di una scuola nuova, una
scuola del 2000. Del resto nelle classifi-
che europee, stilate ogni sei mesi, fino a
quando c’è stato l’Ulivo il nostro model-
lo scolastico si è piazzato sempre nei pri-
mi quattro o cinque posti. Mentre dopo

un anno di questo governo eravamo già
scivolati al nono». Ed è sempre il riferi-
mento all’Europa a svelare altri rischi.
«Con il ritorno al maestro unico la scuo-
la diventa un involucro fortemente no-

zionistico, ripetitivo, se poi si considera-
no anche i tagli, quello che rimane è uno
“scheletro” di scuola, vecchia di 50 anni.
Eppure quando questo governo ha pre-
so in mano il ministero dell’istruzione,

era già disponibile una ricerca Ocse del
2000 secondo cui il 50% dei 23enni fran-
cesi, a 5 anni dalla fine delle superiori
era neoanalfabeta, aveva cioè perso il
proprio bagaglio di conoscenze. Perché
ormai sappiamo che le conoscenze dura-
no tutta la vita solo se si acquisisce la
capacità di “costruirle” in modo autono-
mo. Invece - spiega ancora Frabboni - i
provvedimenti della Moratti vanno in
direzione di una scuola depauperata del-

le sue potenzialità, un semplice
“contenitore” in grado di trasmettere so-
lo una conoscenza mnemonica, enciclo-
pedica», quindi evanescente. La conclu-
sione è chiara. «Il ministero punta tutto
su alcune scuola di eccellenza, destinate
a ceti medi e medio alti, abbandonando
a se stessa la scuola pubblica: un’opera-
zione fortemente selettiva e antidemocra-
tica. Ma attenzione - aggiunge il pedago-
gista - la Moratti sta facendo la stessa

cosa con gli atenei, per cui ci sono alcuni
poli universitari molto finanziati, e le
università pubbliche vengono lasciate ad
autofinanziarsi con l’autonomia».

Un quadro desolante, «come peda-
gogista non può che farmi orrore vedere
i ragazzi spogliati di tutto, per la mia
professione devo agire da “sentinella”
del diritto allo studio. Anche perché nel-
l’epoca della globalizzazione la formazio-
ne è fondamentale, la scuola potrebbe

essere l’ultima spiaggia per la difesa del
pensiero pluralista». Poi ci sono alcune
questioni pratiche. «Nella mia facoltà ab-
biamo attivato dei corsi di laurea per la
formazione dei maestri, alle elementari e
materne, per ambiti, come è ormai tradi-
zione consolidata. Ma sarebbe impossibi-
le costruire dei percorsi di questo tipo
per il maestro unico, sorta di
“tuttologo”. Siamo allibiti e in attesa si
chiarimenti, la cosa più probabile è che i
maestri prevalenti non risultino affatto
preparati, non come oggi almeno».
Quanti al taglio del 20% sui bidelli, il
pedagogista conclude: «Possibilissimo.
A condizione però di chiudere i ragazzi a
chiave in classe». Ricorda invece Panini,
della Cgil, che l’ultimo taglio va somma-
to a quello di 20 mila bidelli del luglio
2001, «contro cui scioperammo da subi-
to». C’è poi un fatto da sottolineare:
«Qui non siamo di fronte ad impazzi-
menti, nè ad un’iniziativa casuale. Per
questo governo l’istruzione non è più un
valore, un diritto, ma un bene che ri-
sponde a una domanda individuale.
Questa è una logica che non conteggia i
costi sociali, quindi poco importa se le
funzioni finora svolta dai bidelli non po-
tranno più essere garantite. Perché certo
non saranno sufficienti gli appalti ester-
ni di pulizie. In ogni caso - ammonisce
Panini - il decreto di due giorni fa è
parte di una strategia complessiva: pri-
ma si bloccano le nomine di ruolo au-
mentano a dismisura il numero dei pre-
cari, poi si dice, come si fa ora, che biso-
gna eliminare i “sovrannumero”: che
guardacaso ormai abbondano».

il manager della sanità

‘‘
«L’obiettivo di bilancio?
La salute dei cittadini»

Il ministro
per l'Economia
Giulio Tremonti

2 domenica 22 settembre 2002oggi


